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ni, al di fuori dalla retorica ufficiale dei “vincitori”. Oggi che gli eredi di Salò
sono al governo, non è un buon motivo per indulgere sulle responsabilità sto-
riche di tale retorica, anzi. La mitizzazione e la museificazione della resistenza
sono proprio l’altra faccia del tradimento della sua portata liberatoria reale, la
pietra tombale messa su una liberazione che resta tuttora da fare.

Anche costruire basi di mutuo aiuto per sfuggire alla svendita del tempo di
vita in cambio di un salario, unire al lavoro la gioia e la bellezza che sfuggono
ai rendiconti orari, fa parte delle esigenze e dei desideri di molte persone, qui
come nel resto del mondo. L’agricoltura forestale, di cui si parla nelle prossi-
me pagine, può essere un tentativo in tal senso, riprendendo pratiche ancora
vive tra popoli “non civilizzati” e al tempo stesso concretizzando l’utopia di
un mondo antiindustriale dove l’io possa diventare un noi che comprenda gli
umani e l’ambiente in cui vivono.

Questo è ciò che vorremmo tornino a essere le montagne in cui viviamo.
Non un rifugio dove isolarsi, un’illusoria oasi di pace ed equilibrio con sé stessi.
Non foss’altro perché mai come ora è evidente che nessun luogo è al riparo.
Né dalla propaganda, né dai veleni e dal deserto che cerca di nascondere. Lo
spiega bene l’articolo sulla Carnia, mostrandoci le Alpi orientali trafitte da una
rete di tubi e oleodotti costruiti per alimentare quel sistema industriale che ci sta
conducendo allo sfascio e che una propaganda ormai improponibile vorrebbe
“convertire“ in qualcosa di più green.

Noi, davvero nel nostro piccolo, per cui ogni vostro contributo è benvenuto,
ci ostiniamo a cercare strumenti – nuovi o antichi che siano – per affermare vie
possibili da praticare.




